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di BRUNA MILANI

a riflessione fatta dal
pittore Carmelo Sciascia
alla Biennale di Alessan-

dria si avvicina alla poesia
più di quanto non si faccia a
scuola dove spesso la poesia
viene sezionata in quartine,
metafore, ossimori ecc. co-
me se di una cattedrale goti-
ca si dicesse agli scolari di
quanti quintali di calce è
composta, quanti metri qua-
dri di vetrate e così via.

I mezzi con cui la poesia si
esprime, non sono la poesia
stessa che è indefinibile per-
ché è tutto in quanto è spiri-
to fondante del mondo ed è
nulla perché invisibile, im-
prendibile, apparentemente
inutile.

Eppure, come dimostra
Giovanni Casoli nel suo me-
raviglioso e complesso libro
Sul fondamento poetico del
mondo (ed. L’ora d’oro), una
poesia può essere sconosciu-
ta, persino non scritta, ma
per mezzo di essa il mondo
esiste un po’ di più. Sì, per-
ché la poesia è l’enigma insi-
to in tutto ciò che vive o
muore anzi, poesia è ciò che
emerge e rimane dopo e ol-
tre tutto questo.

Come scrive Casoli la vera
poesia è «sangue vivo (cruor)
non sangue morto (sanguis) »
per questo è difficile scovarla
quando la si rende esanime
tentando di spiegarla, di "to-
glierle le pieghe" nella quali
la sua anima di vento è rac-
chiusa, e così vola via. Parlare
poi di "griglia" di lettura per
imprigionare la poesia che
invece è il luogo della libertà
assoluta è una bestemmia.
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Anche Bill Collins poeta a-
mericano la pensa così. In A
vela, in solitaria, intorno al-
la stanza (ed. Medusa) è sta-
to molto esplicito nel descri-
vere gli "squartatori di ver-
si": Chiedo loro di prendere
una poesia/e di tenerla in al-
to in controluce/…/o di pre-
mere un orecchio sul suo al-
veare/…Ma la sola cosa che
vogliono fare/è legarla…/e
torturarla finché non con-
fessa/…per scoprire cosa
davvero vuol dire. Anche
nella poesia "Lo sforzo" trat-
ta da Balistica (Ed. Fazi) Col-
lins sbeffeggia la supponen-
za di chi si arroga il diritto di

spiegare una poesia:
C’è nessuno che voglia u-

nirsi a me/nel lanciare alcuni
sassi verso/quegli insegnanti
che amano porre la doman-
da/"Che cosa sta cercando di
dire il poeta? "/Come se Tho-
mas Hardy e Emily Dickin-
son/si fossero sforzati ma al-
la fine avessero fallito…/ma
noi in classe nella terza o-
ra…ce la faremo/con l’aiuto
di questi questionari di com-
prensione/a dire quel che il
povero poeta non riusciva a
dire. La normale logica deve
arrendersi davanti alla poesia
poiché essa è un altro ordine
di cose, sconosciuto al poeta

stesso che per quanto scriva
sa che non si può dire l’indici-
bile. Umiltà che aiuta a sfiora-
re senza catturare quel "fon-
damento poetico del mondo"
mistero senza tempo.

Poetico perché c’è altro ol-
tre ciò che vediamo, tocchia-
mo, viviamo. Poetico perché
è quel "qualcosa d’altro" che
sta tra noi e l’Ultrapoeta co-
me lo chiama Casoli, sta tra
qui e l’altrove, tra il dentro e
il fuori, tra passato presente e
futuro, nel tempo eppure
fuori dal tempo. Hölderlin
scrisse che abitare poetica-
mente su questa terra è mi-
sura dell’uomo: tra il cielo

(Dio sconosciuto) e la terra
(Dio conosciuto). Poesia
dunque come ponte, poeta
come profeta come credeva-
no gli antichi. Concetti diffi-
cili ma già in noi.

Infatti quando vogliamo
scrivere una frase speciale
cerchiamo quella parola di-
versa che sappiamo esserci
nella realtà parallela che in-
tuiamo. Così come, dice Car-
melo Sciascia, si ricorre alle
canzoni che esprimono me-
glio della prosa un nostro
sentire. Dunque sappiamo
che c’è un altro modo di dire
e quindi di pensare e vivere le
cose, ma non tutto è poesia.

Non la sola scrittura verti-
cale né i sentimentalismi, le
rime, le carinerie né i versi
d’occasione, senza contenu-
to profondo o lievissimo, sen-
za quel collegamento con
l’intuibile, ma non conoscibi-
le, come invece fa meraviglio-
samente il poeta trentino
Marco Lando con la sua poe-
sia cosmica e fantasmagori-
ca. Come spiegare la poesia o
pensare che una scuola di
scrittura insegni a farla a gior-
ni fissi e ore precise?

La poesia non si cerca, si
trova. Lei chiama bisogna so-
lo risponderle sempre meglio,
col tempo, dopo il dolore, con
"lacrime asciutte" come dice
Casoli. Poesia è anche luogo
della bellezza, non estetica,
ma quella che salva: la bellez-
za della verità. Troppo spesso
si confondono i versi della
poesia vera con quelli "speri-
mentali" che invece attengo-
no solo all’uso delle parole,
alla storia del linguaggio e
della comunicazione. Poesia
è anche viaggio nell’anima
del mondo. È silenzio ricchis-
simo, intenso, musicale.

Ascoltare una poesia e poi
ascoltare noi stessi, andare
per sensazioni e non per ra-
gionamenti, lasciarci espan-
dere dalle sue risonanze, in-
vece di chiudere lei in una
formula che la spieghi, è fa-
re l’esperienza della poesia.
"Abbracciato al silenzio più
solo" questo verso stupendo
del poeta e compositore
friulano Marco Màiero dice
perfettamente del silenzio
vivo e vero come ponte per
andare da noi a quell’Ultra-
poeta che non sappiamo co-
s’è, ma esiste.

Da sinistra, la coperina de “Sul
fondamento poetico del mondo”
di Giovanni Casoli e Carmelo Sciascia,
pittore e scrittore,fotografato
in Sicilia sul litorale agrigentino

di CARMELO SCIASCIA

ono un pittore e mi nutro
di poesia quotidianamen-
te. Nutriti di poesia può

leggersi come predicato verba-
le, nella forma imperativa,
quindi come comando: «Nutri-
ti tu, di poesia! » O come parti-
cipio passato. In contesti diver-
si può essere un aggettivo, il
plurale di nutrito. Pur in diver-
se accezioni sempre di nutri-
mento si tratta. Il nutrimento è
alimento indispensabile alla vi-
ta, alla vita interiore. Ma senza
vita interiore potrebbe sussi-
stere qualsiasi altra forma di vi-
ta umana?

No! Checché ne dicano la
scienza e la biologia. L’uomo si
nutre di poesia perché la poesia
è indispensabile alla vita. Io mi
sono presentato, in questa ma-
nifestazione di poesia, come
pittore. Ho tenuto, ad Alessan-
dria, nel Salone del Museo del-
la Gambarina, una personale
che è stata inaugurata l’8 no-
vembre scorso. In quell’occa-
sione ho presentato tre libri
(Note 2013; Note 2012; 2011-1)
pubblicati quest’anno, dove so-
no raccolti miei articoli già
pubblicati su Libertà.

Molti interventi riguardano
argomenti poetici e parlano di
poesia e di poeti. Proprio il se-
condo libro Note 2012, ha una
prefazione particolare: due
poesie di Bruna Milani poetes-
sa e giornalista. È anche per
questo che nell’occasione mi
sono presentato come un pit-
tore che anziché parlare di se-
gni e di colori, ha parlato di
poesia. Perché senza l’amore
che nutro per la poesia, non ci
sarebbe la mia pittura. Il titolo
della mia mostra è: “Un viag-
gio”. Perché è mia ferma con-
vinzione che l’uomo è un ospi-
te persino a casa propria per-
ché il mondo, i luoghi, le dimo-
re dove sostare sono come ca-
mere d’albergo. Si arriva (si na-
sce), ci si registra (si esiste in
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relazione anche ad un gesto
burocratico, basti pensare a Pi-
randello o a Borges), si soggior-
na (ci si riposa, ci si ristora e si
intraprendono contatti, si sta-
biliscono rapporti e si fanno
conoscenze), si paga (si dà del
valore economico come nella
vita si offrono, prima di lasciar-
la, gli anni della propria esi-
stenza) e si va…

Dicevo “Un viaggio”. Perché?
Nulla ci appartiene tranne i te-
sori accumulati con le espe-
rienze e le conoscenze. Il viag-
gio della vita può avere valori
antitetici: può essere il viaggio
a Citera, il viaggio di Baudelai-
re dei Fiori del male o, un altro
viaggio, quello verso Itaca indi-
cato da Kafavis. Anche in que-
sto caso si parla sempre di poe-
sia: la bella e mitica isola di Ve-
nere, diventa per Baudelaire, u-
na terra dove tutto è tenebre e
sangue; “una forca da cui pen-
deva la mia (sua, di Baudelaire)
immagine”.

Io preferisco l’interpretazio-
ne che ci dà Kavafis del viaggio.
Il viaggio è la vita stessa come
arricchimento costante… nei
mercati “acquista madreperle
coralli e ambre, tutta merce fi-
na, anche aromi…impara una
quantità di cose dotte”, e quan-
do sarai arrivato ad Itaca capi-
rai che è stato importante il
viaggio e non la meta. Ulisse
giunto finalmente ad Itaca, ri-
parte. Per noi uomini comuni,
la vita è tutto ciò che ci fa viag-
giare ed il viaggio stesso, i dolo-
ri della nostra anima ed il pia-
cere della conoscenza, come
profumo, quintessenza dell’e-
sistenza. Questo è ciò che ac-
comuna l’essere poeta e l’esse-
re pittore, l’essere colui che nel-
lo stesso tempo esprime il bi-

sogno della quotidianità e la
necessità del sogno. Come con
le parole, la poesia ci ha indica-
to il senso della vita come viag-
gio, lo stesso è avvenuto in pit-
tura, dove attraverso il colore,
l’artista compie il suo viaggio.
Esempio drammatico ed epico
di questo viaggio è stata la vita
stessa di Van Gogh.

A me, a tutti credo che la vita
imponga qualcosa di ancora
più drammatico e positivo nel-
lo stesso tempo: uno sforzo ul-
teriore affinché quel fascio di
sensazioni ed emozioni che ci
percorre continuamente rag-
giunga un equilibrio, un’armo-
nia: la sinfonia dell’esistenza.
Incontrare l’Arte, mordere ed a-
limentarsi d’arte, rende im-
mortali. Sorge allora spontanea
la domanda: cos’è l’immorta-
lità nell’arte? L’immortalità è si-
curamente in primis quella del-
le emozioni, è
l’urlo di Munch
che diventa
l’urlo dell’uma-
nità sofferente.
Il fuoco ed i
vulcani (rife-
rendomi alla
mia pittura)
che diventano
il calore ed il
propagarsi del-
la lava come a-
nalogia del calore e della forza
del sentimento di ogni uomo,
l’urlo delle forze della natura
che diventa l’urlo del senti-
mento umano. L’immortalità è
la vita che diventa sogno. “.. La
vita è un brivido che vola via -è
tutt’un equilibrio sopra la fol-
lia! “. Questa canzone di Vasco
Rossi è poesia. La canzone di
un cantautore è poesia.

Come a dimostrare che so-

prattutto i giovani amano e si
nutrono di poesia perché ama-
no le canzoni.

Rainer Maria Rilke, viaggia-
tore, poeta sublime che com-
poneva elegie, passeggiando
sulle bianche falesie di Duino,
scrisse in un’opera cosiddetta
minore “Lettere ad un poeta”
alcuni consigli da dare ai giova-
ni poeti, perché al di là della da-
ta anagrafica, un poeta rimane
sempre giovane! Sosteneva il
Rilke che ogni opera d’arte rap-
presenta l’unicità di un evento
ed esprime la solitudine del-
l’autore, a volte la disperazio-
ne. Bisogna avvicinarsi ad un’o-
pera d’arte in un modo sempli-
ce ed intenso, come si cercano
gli amanti: opera d’arte e frui-
tore, direttamente senza me-
diazione alcuna! E questo è ve-
rissimo perché la chiarezza e
l’intensità dell’atto creativo, co-

me quello della
comprensione,
è un atto di pu-
ro soggettivi-
smo interiore.
Dicevo come a-
manti, per il
coinvolgimen-
to totale, per-
ché diceva
Rilke “l’espe-
rienza artistica
è così incredi-

bilmente prossima a quella
sessuale”. Infatti, anche l’espe-
rienza sessuale, quale espe-
rienza corporea è una espe-
rienza dei sensi, di tutti i sen-
si. “…è una esperienza grande
e senza fine che ci è data, una
conoscenza del mondo, la pie-
nezza e lo splendore di ogni
conoscenza. ".

Quando ascoltate una poe-
sia o, meglio ancora ammirate

un quadro io da pittore, devo
suggerirvi di guardare quell’o-
pera con occhio avido, atten-
tamente e con Amore: incon-
tratela se vi riesce, come l’a-
mata, l’amato.

Concetto espresso da Alda
Merini: la poesia si identifica
con l’amore tout-court. La con-
cezione che sta alla base della
sua visione poetica è una con-
cezione panteista: tutto è ali-
mentato dall’unica divinità,
quinta essenza dell’uomo e
dell’universo: l’amore! L’amo-
re, per la Merini è una coperta
avvolgente larga quanto il cielo
“ A volte Dio / uccide gli aman-
ti / perché non vuole / essere
superato in amore”. Tutto è ali-
mentato dall’amore che come
lievito permea ogni singola esi-
stenza. “Dio: si indigna del no-
stro piacere e sconvolgiamo/la
terra, dibattendoci come due
rettili infami/ mentre perdia-
mo l’anima”. Questo è quello
che ne viene fuori dall’opera
più bella ed immediata che del-
la Merini, io abbia letto: “folle,
folle, folle di amore per te”.

Con la poesia si può morire,
nel senso che non si vende, ma
è anche vero che di poesia si vi-
ve. Con la poesia e l’arte in ge-
nerale ci si può ammalare, ma a
noi invece interessa edonistica-
mente il valore terapeutico. Il
poeta spagnolo Jimenez scrive
il suo Platero a Moguer in Spa-
gna, dove si era rifugiato in se-
guito ad una grave crisi depres-
siva e lì si riconcilia col mondo.

Ecco un esempio di guari-
gione nell’esternare i propri
sentimenti. Ma i sentimenti
non hanno solo valenza indi-
viduale, spesso hanno signifi-
cato politico nel senso che so-
no collettivi e sociali. Sono “le

lucciole” nel senso pasolinia-
no, sono i valori della “respon-
sabilità individuale” l’utopia
dalla quale secondo Calvino
bisognava ricominciare, sono
“le verità” sempre ricercate da
Leonardo Sciascia. I senti-
menti sono bene espressi in
poesia, perché sono come la
poesia, sono la poesia. La poe-
sia è immediata, gioca con le
parole, usa le parole per pren-
derle in giro, per deformarle.
La poesia prende in giro anche
il foglio, il substrato da cui
prende vita, lascia la pagina
spesso in bianco, nemmeno si
degna di segnarla.

Lezione che ha appreso an-
che l’arte figurativa solo in
tempi relativamente recenti.
L’arte è il mezzo più elevato per
tessere rapporti, a me piace
pensare che ogni rapporto tra
esseri umani possa essere un
rapporto libero ed armonico.

Libero come il movimento
del fuoco ed armonico come la
danza. Quindi, credo che da
grande continuerò a fare tutto
ciò che ho sempre fatto, in mo-
di diversi ed anche se più lenta-
mente, con lo stesso entusia-
smo di sempre e con la stessa
ingenuità, per amore del "bel-
lo", quel bello rappresentato
dai valori dell’arte poetica, co-
me linfa e nutrimento dell’arte
pittorica. Quei valori rappre-
sentati così bene dai miti clas-
sici di Apollo e Dionisio. Come
Nietzsche ce li ha indicati.

Vorrei che ogni contesa, ogni
lotta si concludesse senza vin-
citori ne’ vinti.

Come la lotta tra Dionisio ed
Apollo: "l’alternanza continua
del pericolo e del controllo, del-
la follia e dell’intelligenza, del
desiderio e della pienezza".

Un viaggio ricco di esperienze
per una sinfonia dell’esistere

LA RIFLESSIONE

TRA ULISSE E RAINER MARIA RILKE - Un’esplorazione fra le suggestioni delle parole in versi a margine della XVII Biennale di poesia di Alessandria

Poesia, noi nell’anima 
fondante del mondo

Come dimostra Giovanni
Casoli, una poesia può

essere sconosciuta,
persino non scritta, ma

per mezzo di essa il
mondo esiste un po’ di più

La normale logica 
deve arrendersi davanti

alla poesia poiché 
essa è un altro ordine 
di cose, sconosciuto 

al poeta stesso

Quando si ascolta 
una poesia o si ammira

un quadro si guardi 
a quell’opera con occhio

avido, attentamente 
e con Amore
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